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“La competitività non richiede più spesa pubblica, richiede maggiore efficienza e 
regole più semplici” non lo dice Assopetroli Assoenergia, lo ha detto il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, Fabrizio Saccomanni, lo scorso 29 ottobre in Senato nel 
corso del suo intervento per l’esame preliminare del disegno di legge di stabilità 2014. 
 
I principi sintetizzati dal Ministro in questa frase ci appaiono però contraddittori e lontani 
dalla realtà quotidiana che i “semplici cittadini” vivono, la dove il Governo, di cui Egli è 
autorevole esponente, continua a perseguire – peraltro ignorando i segnali che arrivano 
dagli indicatori economici - politiche di forte inasprimento della pressione fiscale anche, e 
soprattutto, attraverso l’aumento della tassazione indiretta.   
 
Questo modo di agire – e il crollo delle entrate oramai ne attesta gli effetti perversi - 
significa fermare i consumi, frenare lo sviluppo e porre un’ipoteca pesantissima sul 
futuro del Paese.  
 
Non v’è bisogno alcuno, proprio in questa sede, di ripetere quanto abbiamo già sostenuto 
in occasione della precedente audizione per l’esame del Decreto Legge 102/13, dello 
scorso 17 settembre, in materia di aumenti di accisa, perché il crollo dei consumi di 
carburante e dunque di gettito all’erario è quanto mai attuale.  
 
Solo su un aspetto desideriamo far riflettere il Parlamento e, in particolar modo, i 
componenti di questa Commissione Finanze, affinché ognuno si assuma le proprie 
responsabilità politiche.   
 
Allora noi avevamo denunciato, inascoltati, il pericolo derivante dalla clausola di 
salvaguardia inserita in quel decreto che dava copertura alla prima rata dell’IMU, non 
pagata a giugno scorso.  
 
Tale clausola prevede l’aumento immediato (dal 30 novembre) delle accise nel caso che il 
gettito derivante dall’adesione “volontaria”, e dunque non scontata,  delle Concessionarie 
delle slot-machine alla sanatoria per chiudere il contenzioso, non si fosse rivelato 
sufficiente.  
 
Oggi non possiamo far altro che prendere atto che quella sanatoria è fallita.  
 
Dei 600 milioni previsti (poi ridotti a 495 da un emendamento che riduceva dal 30% al 20% 
la somma delle sanzioni) ne sono stati incassati solo 234,8.   
 
E sull’opportunità di tale ulteriore sconto la dice lunga la recente decisione dei giudici della 
terza sezione della Corte dei Conti che non hanno accolto le nuove richieste di sanatoria 
al 20% presentate dai concessionari delle slot-machine, confermando il pagamento del 
30% della somma. 
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Purtroppo ora il Governo, a meno di un auspicato ripensamento, attiverà la clausola di 
salvaguardia scaricando sui consumatori – proprio in concomitanza con il periodo pre-
natalizio - l’ennesimo aumento delle accise sui carburanti (e non solo) per complessivi 365 
milioni di euro, tradendo ancora una volta ogni promessa elettorale, .  
 
L’aumento sui soli carburanti per autotrazione sarà, se tali somme dovranno affluire nelle 
casse dello Stato entro il 31 dicembre, dunque in un solo mese, di ben 0,07 €/litro che 
con IVA divengono 0,085 €/litro. (calcolo sui consumi del dicembre 2012 - Fonte MISE) 
 
Ancora una volta sul fronte delle valutazioni relative al costo dei carburanti gravato 
da un peso fiscale abnorme e non più sostenibile, noi avevamo ragione e il Governo 
torto.  
 
Vale la pena ricordare la situazione delle entrate derivanti dall’imposta di fabbricazione 
sugli oli minerali, che riflette il calo dei consumi registrato nel corso dell’anno rispetto 
all’anno precedente, che è peggiorata e si attesta a –489 milioni di euro, pari a –3,2%.  
 
L’Iva  allo stesso modo perde il 5,2% in termini assoluti. La perdita di gettito complessiva 
da imposte indirette nei primi 8 mesi del 2013 sfiora la cifra record di 4.189 milioni di euro, 
pari a –3,4%. Questo è solo l’effetto visibile sui conti che deriva dall’inasprimento della 
pressione fiscale. (Fonte dei dati:  Dipartimento delle Finanze - NOTA TECNICA AL BOLLETTINO DELLE 

ENTRATE TRIBUTARIE N. 138 - Gennaio-Agosto 2013). 

 

Da questi dati, drammatici, se ne deduce che l’inasprimento delle accise, e più in generale 

della tassazione indiretta, produce un effetto domino sui consumi generalizzato, che si 

ripercuote inevitabilmente ed indistintamente, sull’occupazione generando allarme sociale 

e instabilità.  

 

Già il 19 giugno scorso, il Mattino di Napoli, per citare solo uno dei tanti quotidiani che si 

sono occupati – e si occupano -  della questione, faceva rilevare come nella sola Regione 

Campania il “caro carburanti”, dovuto all’imponente pressione fiscale,  avesse determinato 

un crollo delle vendite del 30%, il 45% negli impianti autostradali, rispetto allo stesso 

periodo del 2012. Tale crollo stava ponendo a rischio ben 2000 posti di lavoro nei soli 

impianti stradali e autostradali della Regione, e ciò senza contare tutto l’indotto. Una crisi 

occupazionale gravissima che, rapportata a livello nazionale,  conferma i dati pubblicati da 

Libero il 30 ottobre 2012.   

 

Alessandro Carlini, nell’articolo di Libero,  faceva il punto sul caro carburanti e, prendendo 

spunto da uno studio del National Institute for Economic and Social Research (NIERS) 

realizzato per l’Associazione Fair-Fuel UK, ed esponeva dati e cifre che certificavano 

come ogni aumento del costo complessivo dei carburanti è deleterio per i posti di lavoro e 

il PIL.  
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Lo studio citato certifica come, in Inghilterra, ad ogni aumento di 4 centesimi (in euro) si 

perdono 35.000 posti di lavoro e si arriva ad una perdita economica dello 0,1% sul PIL, 

inversamente per una corrispondente riduzione del prezzo, agendo sulla leva fiscale, si 

incrementa l’occupazione di 70.000 posti di lavoro e si genera uno 0,2 % in più di PIL.   

 

Il Governo Cameron, lo abbiamo già detto in passato ma in questo caso repetita iuvant,  

nel 2012 stabiliva che gli aumenti di accisa fossero adottati come “estrema ratio” e agiva 

con saggezza sulla fiscalità attraverso un decremento di ben 12 centesimi di euro, 

contribuendo a risanare il Paese per l’effetto virtuoso generato.  

 

A livello generale Eurostat riporta per l’Italia un consumo di prodotti petroliferi per il 2011, 

inferiore di circa 0,12% rispetto al Regno Unito. Pertanto l’ipotesi di impatto occupazionale 

sopra citato per il Regno Unito, è da ritenersi sostanzialmente credibile anche per l’Italia. 

 

Ma un effetto del caro carburanti che ha determinato un vistoso calo dei consumi è 

drammaticamente testimoniato anche dall’addio che la Shell, una delle maggiori 

compagnie del mondo, con i suoi 870 impianti stradali che costituiscono il 4% della quota 

del mercato, ha deciso di dare al Bel Paese.  Gli effetti non mancheranno di farsi sentire 

sul piano occupazionale. L’articolo di Andrea Ducci pubblicato su IL MONDO del luglio 

scorso, che raccontava la vicenda inizia in modo emblematico “Italia bye bye. Troppo 

alte le accise sui carburanti”.  

 

Se gli investitori stranieri fuggono dal mercato italiano per l’imponente pressione 

fiscale appare inutile ogni missione internazionale volta a pubblicizzare più o meno 

credibili piani di attrazione degli investimenti. 

 

Alla data odierna le accise sulla benzina verde sono 0,728 €/litro, il costo medio nazionale 

è di 1,70 €/litro compreso di IVA (Fonte: MISE).  

 

Ne consegue che per ogni litro di carburante 0,728 €/litro sono di accisa, 0,306 €/litro 

sono di IVA (l’Iva si calcola sul prodotto e sulle accise (!!) ) e solo  0,665 €/litro 

rappresentano il valore del prodotto comprensivo dei costi della distribuzione.  

 

Per ogni litro di benzina verde ogni automobilista paga all’Erario ben 1,034 €/litro di 

tasse.  

 

Queste sono tasse sul diritto sancito dall’articolo 16 della Carta fondamentale della 

Repubblica Italiana, sono tasse che gravano sulla libertà costituzionale alla mobilità. 
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La accise, in Italia, vanno ridotte perché rendono il costo dei carburanti italiani il più 
alto d’Europa.  
 
Secondo i dati del Ministero dello Sviluppo Economico  lo “Stacco Italia” (vale a dire il 
differenziale tra i prezzi industriali dei carburanti in Italia e quelli nei Paesi Europei 
dell’area Euro) è valutabile in circa 7 millesimi di euro (cioè circa 14 delle vecchie lire). 
 
Invece il differenziale del prezzo alla pompa tra l’Italia e gli altri Paesi Europei è di circa 
24/25 centesimi di euro/litro (cioè circa 500 delle vecchie lire) e tale importo è 
esclusivamente determinato da un prelievo fiscale, a parità sostanziale del costo della 
materia prima, dovuto alle accise e all’iva sulle accise.  
 
AI riguardo Assopetroli Assoenergia, cosi come avviene già per lo Spread che segna il 
differenziale tra i BTP italiani e i Bund tedeschi, propone che sia rilevato anche lo 
Stacco Italia Accise (SIA). Si chiede al Parlamento, con gli atti che riterrà più opportuni, 
di impegnare il Governo a disporre che il Ministero per lo Sviluppo Economico, che già 
rileva il prezzo medio Italia, sia quanto prima incaricato di rilevare periodicamente, 
dandone puntuale comunicazione al Parlamento, il valore del differenziale della quota 
fiscale sui prodotti energetici (accise più IVA) tra il nostro Paese e la media della quota 
fiscale corrispondente rilevata nei paesi membri dell’Unione Europea. Ciò al fine di fornire 
elementi certi al consumatore affinché egli abbia contezza di quanto stia effettivamente 
corrispondendo all’Erario per ogni litro di carburante acquistato sotto forma di imposte 
indirette, informandolo nel contempo di come tali ingenti risorse economiche siano 
utilizzate dallo Stato.  
 
Assopetroli Assoenergia sin da subito si attiverà, anche attraverso l’UPEI - Union 
Pétrolière  Européenne Indépendante di cui è socio fondatore, al fine di informare 
periodicamente sia questo Parlamento che l’opinione pubblica sul valore del differenziale 
della quota fiscale (Stacco Italia Accise - SIA) che grava sui prodotti energetici ed in 
particolare sui carburanti, tra il nostro Paese e il resto d’Europa. 
  
Sul fronte del peso fiscale di cui sono attualmente gravati i carburanti, ma più in 
generale i prodotti energetici, meglio sarebbe – a giudizio di questa Associazione - 
fissare un tetto massimo al prelievo fiscale da non superare.  
 
Signori deputati perché non seguiamo anche noi l’esempio di chi ha già superato la crisi 

anche mediante un intervento di riduzione della pressione fiscale sui carburanti  invece di 

prestare orecchio alle sirene che ogni giorno, da anni, ci raccontano la favola che “la 

ripresa è alla fine dell’anno” ? La vogliamo questa ripresa oppure no?  

 
Per uscire dalla crisi in cui siamo occorre, subito, dotare il Paese di quelle misure 
necessarie per riavviare il volano della competitività delle imprese, rilanciare i consumi e 
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con essi il gettito fiscale.  
 
Occorre una immediata iniezione di fiducia verso l’intero sistema Paese non solo 
garantendo un più agevole accesso al credito per le imprese ma anche agendo sulla 
riduzione del cuneo fiscale sul lavoro, il cui effetto primario sarà quello di lasciare maggiori 
risorse nelle tasche dei lavoratori. 
 
Diviene dunque imprescindibile alla ripresa economica, intraprendere quella via maestra 
che passa, non solo da una poderosa Spending review necessaria per liberare risorse 
altrimenti introvabili, ed in questo confidiamo che il nuovo commissario Carlo Cottarelli 
sappia come ridurre quegli 800 miliardi di spesa pubblica certamente non tutta 
produttiva,  ma anche, soprattutto, da una visibile diminuzione della pressione fiscale 
generale oltreché da una poderosa semplificazione delle regole. Questo per rilanciare e 
sostenere quella “competitività” di cui si è accennato in apertura di questo intervento.  
 
Ad alimentare le nostre preoccupazioni sul fronte del possibile aumento delle accise, con 
tutti i correlati effetti depressivi che ne derivano, è la notizia del 5 novembre che vede il 
vicepresidente della Commissione Ue e commissario agli Affari economici, Olli Rehn 
affermare con chirurgica puntualità, rispetto alle scadenze per la presentazione degli 
emendamenti alla Legge di Stabilità 2014, che ''L'Italia deve prevedere clausole di 
salvaguardia per non superare la soglia del 3%'' del rapporto debito/Pil, per il quale si e' 
impegnata. 
 
Ebbene a nostro avviso tali affermazioni sono inaccettabili e vanno respinte con forza.  
 
Se alla metà del settembre scorso lo stesso Commissario Rehn esprimeva 
preoccupazione e chiedeva chiarimenti al Governo per il pericolo del possibile 
trasferimento della tassazione dall’IMU ad altre imposte (accise), le Sue recenti 
esternazioni non solo appaiono contraddittorie ma addirittura lasciano intravedere il via 
libera dell’Europa all’uso/abuso di clausole di salvaguardia tese ad inasprire senza freni la 
pressione fiscale. 
 
Esprimiamo quindi forte preoccupazione per quanto affermato dal Commissario Rehn 
invitando il Governo Italiano a non prestare orecchio a tali esternazioni, a maggior ragione, 
alla luce delle notizie apparse su autorevoli quotidiani che, nell’imminenza della 
presentazione della Legge di Stabilità per il 2014,  vedevano sempre più accreditate le tesi 
che sostenevano come il Governo avesse intenzione di introdurre nel testo del ddl delle 
clausole di salvaguardia tese ad aumentare soprattutto le accise sui carburanti 
(vessazione di cui si è sempre più abusato). Clausole che fortunatamente poi sono 
scomparse dal testo presentato, almeno per quello che riguarda l’inasprimento della 
pressione fiscale sui carburanti.  
 
Ci auguriamo pertanto che tali ipotesi di aumento delle accise sui carburanti, così come 
ogni ulteriore aumento della tassazione indiretta alle imprese e ai consumatori non siano 
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mai più riproposte attraverso discutibili clausole di salvaguardia perché assegnerebbero 
all’eventuale proponente (Governo o relatori che siano) la  grave responsabilità morale 
oltreché politica di favorire – seppur per legge – un nuovo gravoso ed inaccettabile 
prelievo dalle tasche degli italiani. 
 
A nostro avviso l’Europa non ha titolo per indicare regole e azioni che impattano 
direttamente nella gestione esclusiva della politica economica dei singoli Stati membri 
quali quella dell’uso di “clausole di salvaguardia”, mentre certamente ha titolo – questo si - 
per chiedere il rispetto dei limiti e dei principi economici e di equilibrio dei conti pubblici 
stabiliti a livello comunitario.   
 
L’Europa chiede che i conti siano a posto ma non ci deve dire come farlo,  perché sta al 
Governo Italiano individuare le coperture certe e credibili per attuare le politiche 
economiche necessarie per il risanamento dei conti pubblici senza ricorrere a nuova 
tassazione che produrrebbe solo recessione. 
 
Accettare, da parte dell’Europa, l’uso di clausole di salvaguardia è un brutto segnale che, 
se dato ad una certa politica priva di un progetto economico e di sviluppo sostenibile, 
rischia di spingere il nostro Paese sempre più nel baratro lasciandolo senza prospettive.  
 
Senza un futuro.  
 
Appare quindi inaccettabile e non più perseguibile, la strada intrapresa da chi ha la 
responsabilità prima che politica, morale, di delineare la strategia economica del Paese 
e che invece di perseguire la via del risanamento attraverso un immediato quanto puntuale 
controllo della spesa pubblica improduttiva, preferisce ricorrere sempre e solo all’aumento 
delle imposte – per lo più delle accise sui carburanti - per far quadrare i conti.  
 
Questa è una politica economica di corto respiro che, innanzi alle notizie di questi giorni 
date dai maggiori organi di informazione e che rappresentano una situazione critica nella 
gestione delle spese effettuate dai gruppi politici di molte assemblee regionali, e che 
sembrerebbero non conformi alle finalità del mandato politico ricevuto dagli elettori, ci 
appare – come imprese e come cittadini – sempre più difficile da comprendere e da 
accettare. 
 
La nostra Associazione è nettamente e fermamente contraria ad ogni ulteriore 
aumento/abuso delle accise sui carburanti così com’è contraria ad ogni ingerenza da 
parte dell’Europa che sia volta a favorire, anche surrettiziamente, l’adozione da parte del 
Governo di possibili clausole di salvaguardia che possano determinare, con l’avallo di 
questo Parlamento, che se ne dovrà assumere ogni responsabilità innanzi al Paese, un 
inasprimento della leva fiscale sui carburanti. 
 
Infine mi sia consentito di esprimere un giudizio fortemente negativo, alla luce delle notizie 
che si leggono oggi sui quotidiani (Corriere della Sera del 12.11.13 - pag. 2) in merito alla 
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Legge di Stabilià, secondo le quali sarebbero stati presentati emendamenti da parte di 
alcune forze politiche che, per dare copertura  a misure che sembrerebbero avere 
carattere elettoralistico/localistico, non si fanno scrupolo di proporre ulteriori aumenti di 
accisa sui carburanti. Signori così non va la misura è colma. 
 
Chiudiamo questa audizione ringraziando dell’attenzione che ci è stata prestata,  

ricordandoVi quanto chiesto in altre occasioni nell’interesse dei Cittadini:  

 

Signore e Signori deputati liberate la benzina dall'oppressione fiscale, facciamo 

muovere insieme questo Paese.  


